Introduzione

Il Deuteronomio è il quinto libro del Pentateuco : essendone l’ultimo, ha la funzione di concludere la storia delle origini di Israele, e di fornire una sintesi delle tradizioni di fede contenute nella Torah. Il nome “Deuteronomio”, come per gli altri libri del Pentateuco, viene dalla traduzione greca dei Settanta, e significa “seconda legge”. Tale titolo è preso da Dt 17,18, dove l’espressione ebraica che vuol dire << una copia della legge ( che il re è tenuto a trascrivere)>> venne erroneamente tradotta con <<una seconda legge>>. Il titolo del libro secondo la tradizione ebraica è invece “Parole”, termine con cui inizia appunto il nostro scritto.
Il Deuteronomio è uno dei libri più intensi di tutto l’Antico Testamento, nel suo insieme, il libro presenta una lettura teologica della storia del popolo eletto : Mosè, prima di morire, ricorda a Israele gli avvenimenti passati, mostrando come essi facciano parte di una economia salvifica che ha come punti centrali la promessa ai Padri, l’elezione d’Israele fra tutti i popoli della terra e l’alleanza sinaitica. Questa consapevolezza di appartenere a Dio, privilegio unico ed esclusivo, fa nascere nel popolo l’esigenza di una risposta decisa e libera a favore di Dio e della sua legge.

Struttura

La struttura del libro è chiaramente individuabile : il libro inizia con un doppio discorso introduttivo ( 1,1-4,40 e 4,44-11,32), cui segue la vera e propria raccolta di leggi ( cap. 27-34) si compone di elementi diversi, e tra questi i cap. 28-30 sono formulati come discorso di Mosè e costituiscono così la conclusione del discorso che inizia in 1,1(1).

_______________________________________

(1) R. RENDTORF, Introduzione all’Antico Testamento, Ed. Claudiana, Torino 1990, p. 203.

Significato teologico del Deuteronomio

L’intento stesso del libro, quello di definire i termini dell’alleanza con Dio, di spiegarne il significato e di enuclearne i motivi, indica il grande valore teologico del Dt, non solo estremamente ricco nei suoi temi dottrinali, profondo e intenso nella loro presentazione, ma anche fermo e preciso nella sua inconfondibile sintesi religiosa. Il Deuteronomio si caratterizza per la sua profonda teologia. Nei discorsi di Mosè, di grande ricchezza dottrinale, spiccano alcuni temi centrali del pensiero ebraico : l’elezione, la provvidenza divina, il richiamo alla fede e alla fedeltà a Dio e soprattutto la confessione del monoteismo religioso (lo jahvismo).

a)  L’elezione d ‘Israele

Vi è un rapporto strettissimo tra la “titolatura” ( << Io sono JHWH tuo Dio>>) e il “ paragrafo storico”(<< che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto>>). Il Dio di Israele infatti è colui che si rivela nella storia salvando.
Al centro della prospettiva teologica deuteronomistica c’è la concezione di JHWH, della sua trascendenza e unicità, della sua presenza e azione nella natura e nella storia. JHWH è “colui al quale appartengono i cieli e i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene” (10,14), colui che “creò l’uomo sulla terra” (4,32) e che guida il destino di tutti i popoli. Tra tutte le nazioni, JHWH si è scelto Israele “con prove, segni, prodigi, battaglie, con mano potente e braccio teso” (4,34), con un gesto ispirato esclusivamente all’amore gratuito. << Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli...., ma perché vi ama>> (7,7-8). Questo amore ha radici remote : ha avuto i suoi inizi concreti nelle benedizioni e promesse dei padri (7,8 ; 9,5 ;10,15), e si espresso in maniera radicale e fondante nella liberazione d’Israele dalla schiavitù dell’Egitto e nella conduzione e protezione attraverso il deserto(2).
_________________________________________

(2) V. GATTI, Deuteronomio, in Bibbia Piemme, Ed. Piemme, Casale monferrato 1995, p. 449.

è senza dubbio il tema, elezione d’Israele, che prevale su tutti gli altri, ed è quello che definisce la fondamentale qualità dell’alleanza, proposta a Israele da una divina, liberissima iniziativa. Dio infatti non lo ha scelto fra tutti i popoli per qualche sua preminenza o qualità, dato che è un piccolo e povero popolo (7,7-16), e nemmeno per qualche suo merito o qualità morale, perché tutta la sua storia è intessuta di rivolte e di miseria, ma per un gratuito e purissimo movimento di divina misericordia(3).
Il popolo di Israele è così un popolo speciale ; esso riceve un trattamento privilegiato, diverso da tutti gli altri, ed è questa elezione divina a renderlo santo, termine che nel linguaggio biblico significa separato, riservato a Dio stesso quale sua personale proprietà. Israele in realtà è unico perché ha un unico Dio, anzi Israele è unico perché JHWH è unico. Il monoteismo, che si affermerà nella religione ebraica come una delle conquiste spirituali più significative della storia dell’umanità, è nel Deuteronomio collegato con il concetto di alleanza, e quindi di appartenenza. Non è tanto una questione di teodicea, di giusta dottrina riguardante la divinità, quanto piuttosto un’affermazione di fede fondata sulla storia, sulla esperienza vissuta di un gesto amoroso, di un vincolo nato nel tempo e valido in eterno.

Il modo concreto con cui il Deuteronomio evidenzierà la relazione esclusiva e unificante tra Israele e il suo Dio sarà quello di prescrivere una pratica limitata a un solo luogo (12,4-12). Così dice infatti la legge :<< cercherete il Signore vostro Dio nella sua dimora, nel luogo che egli avrà scelto fra tutte le vostre tribù per stabilirvi il suo nome>>(12,5). La elezione di un sito unico, operata dal Signore, è il segno liturgico della elezione di un solo popolo, e quest’unico popolo è il segno storico che rivela a tutti che c’è un unico Signore(4).

Tuttavia è su un altro aspetto che Mosè pone maggiormente l’accento. JHWH è il Dio che parla, Egli ha scelto Abramo, Isacco e Giacobbe perché ha loro promesso terra e 
____________________________________________________

(3)  M. LACONI, Deuteronomio in nuovissima versione della Bibbia, Ed. Paoline, Roma 1969, p.32.

(4)  P. Bovati, Il libro del Deuteronomio, Ed. Città Nuova, Roma 1994, p18.

Discendenza ; è una parola, è un giuramento a costituire il legame perpetuo tra l’Altissimo e la carne dei figli di Israele. JHWH ha parlato sull’Oreb : le sue dieci parole ( il Decalogo) sono il documento stesso dell’alleanza sinaitica, quelle che dicono che JHWH è il Dio di Israele e Israele è il popolo di JHWH. Ecco cosa è unico nella storia dell’umanità : che una nazione sia il luogo storico della rivelazione divina, che sia come un corpo reso vivente e parlante dalla parola di Dio (4,13). Il Signore è entrato in relazione con il suo popolo, ha rivelato il suo Nome, così da essere in ogni momento presente con la sua salvezza :<< Infatti quale grande nazione ha una divinità così vicina a sé, come il Signore nostro Dio è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo ?>>. 

Tutta l’alleanza allora, in Israele, è sospesa al realizzarsi della parola : da parte di Dio, essa è promessa che impegna la sua fedeltà ; da parte di Israele, è legge a cui aderire e obbedire per amore(5).

b)  Israele e la legge

La legge nel Deuteronomio è in funzione della fedeltà quotidiana d’Israele al Dio dell’alleanza. Delle varie raccolte di leggi presenti nel Pentateuco, il cosiddetto “codice deuteronomico” si contraddistingue non solo per la sua impostazione omiletica e parenetica, ma anche e soprattutto, per il suo intento di semplificazione e unificazione della molteplicità dei precetti sotto l’idea della rivelazione della volontà di JHWH, che in essi si manifesta, e che è indivisibile, unica, globale . In questo senso il Deuteronomio ha la pretesa di comunicare tuta la legge :<< Non vi aggiungerai nulla e nulla vi toglierai>>, 3,1 ; Il termine “legge è inadeguato ad esprimere il senso che il Deuteronomio attribuisce alla torah di JHWH. La torah, per il nostro libro, indica la totalità dell’intervento salvifico di JHWH che manifesta la sua volontà a favore d’Israele(6).
_____________________________________________

(5)  Ibid, p.19.

(6)  V. GATTI, op. cit., p.450.

Non c’è libro dell’Antico Testamento che più del Deuteronomio dia importanza all’osservanza integrale della legge. L’israelita è chiamato ad osservarla “ con tutto se stesso” ( la formula << con tutto il cuore e con tutta l’anima >> ricorre ben otto volte nel Deuteronomio). 

Il Deuteronomio più di ogni altro libro dell’Antico Testamento ricorda ciò che è avvenuto all’Oreb considerandolo un momento fondamentale nella storia del popolo di Dio ( 1,6 ; 4,10-19 ; 5,2-32 ) ecc. Da notare che alla santa montagna non ci fu solo la proclamazione divina della legge ma ci fu anche la creazione della continuità storica dell’alleanza, mediante l’investitura di un “mediatore” che portasse al popolo le parole di Dio. Mosè (5,27) e il <<profeta come Mosè>> ( 18,16-19) rappresenteranno nella vita d’Israele l’incarnazione, l’attualizzazione storica della volontà del Signore. La legge è parola di Dio. In quanto tale essa è un dono. 

Il Deuteronomio ribadisce fin quasi alla noia che il paese posseduto da Israele è il grande dono promesso ai “padri” e concesso ai figli ; il riferimento alla storia che precede la stipulazione dell’alleanza si conclude costantemente con il riferimento all’entrata nella terra, che è una elargizione dovuta esclusivamente alla bontà del Signore. Il popolo infatti ha preso possesso del territorio di Canaan non conquistandolo in virtù del suo valore militare ( 8,17-18), ma ricevendolo semplicemente come se Dio glielo avesse rimesso nelle mani. Israele non ha fatto nulla : è stato installato in città che non ha costruito, abita in case che non ha edificato, mangia i frutti di vigne e oliveti che non ha piantato. Tutto ciò è all’evidenza segno di un dono radicale di Dio, che il popolo ha ricevuto senza averlo per nulla meritato ( 9,4-5)(7). Questa terra infatti è segnata da una forte teologia : essa è la terra della promessa e della benedizione da lì dovrà nascere il messia e da lì dovrà avere origine la nuova storia di Israele. Senza la terra Israele sa che non sarà più “popolo” e non avrà più alcun motivo di speranza per andare incontro al Messia.
_______________________________________

(7) P. Bovati, op. cit., pp. 19-20.

Tutto ciò spiega il dramma di Israele quando verrà sradicato da questa terra con l’esilio a Babilonia : sarà il crollo di ogni speranza, sarà il tramutarsi della benedizione in maledizione. Maledizione nella Bibbia è, essere sradicati dalla terra, intesa come terra della promessa ; non avere più parte alla benedizione dei padri ; non aver più la consapevolezza di essere il popolo amato e scelto da Dio(8).  
Tuttavia, il verbo “donare” che nel Deuteronomio ha per oggetto quasi sempre la “terra”, è usato anche per definire l’atto del consegnare la legge di Mosè (4,8 ; 11,32).

La legge è dunque un cammino di vita ; il conoscerla è un bene prezioso, un favore inestimabile. L’impegno nel perseguire tale via, senza discostarsene in nulla, senza deviare né a sinistra né a destra, equivale ad avere nei confronti del prossimo lo stesso desiderio e lo stesso atteggiamento avuti dal Signore nei confronti di Israele. JHWH si è manifestato come il Dio buono e pieno di tenerezza, il Dio che ama i poveri, gli stranieri, gli indifesi ; la stessa passione, lo stesso comportamento deve diventare legge di ogni israelita, deve diventare struttura della vita civile e religiosa del popolo. Quello che ognuno ha ricevuto, la libertà, la terra, la benedizione, deve essere accolto e donato. Esplicitato in termini di legame di alleanza, quanto appena detto, significa che uno stesso spirito e un medesimo agire unisce JHWH e il suo popolo, cosicché tutto è vita perché tutto è dono. Dal Signore a Israele, e da Israele verso lo straniero, perché si compia così la promessa che Dio aveva fatto ad Abramo :<< in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra>> (Gn 12,3)(9).

c)  La storia di benedizione e di maledizione

L’alleanza non è una dottrina, seppure nobilissima, non è un semplice insegnamento che spiega agli Israeliti il loro dovere alla luce di Dio. Il patto con Dio è un impegno. L’uomo è convocato a una scelta, da cui dipende interamente la sua esistenza : <<Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza>>(30,19). 
________________________________________________

(8) P. GIRONI, Senza la sua terra Israele non è popolo, in, riv. Jesus, novembre 1991, Ed San Paolo, pp. 28-29.

(9) P. BOVATI, op. cit., pp. 21-22.

Qui risiede la fragilità e nello stesso tempo la grandezza dell’alleanza. La fragilità, anzitutto. L’alleanza è messa nelle mani dell’uomo, allorquando il Signore consegna le tavole della legge. Dio si ritira e lascia alla sua creatura l’autonomia e la libertà per decidere. Se Mosè non è solo legislatore, ma è anche profeta, nel dare la legge egli prevede la trasgressione, e vede quindi balenare il dramma del castigo che è maledizione :<< Tutte queste maledizioni verranno su di te, ti perseguiteranno e ti raggiungeranno, finché tu sia distrutto, perché non avrai obbedito alla voce del Signore tuo Dio osservando i comandi e le leggi che egli ti ha dato>> (28,45).

Eppure si deve riconoscere la dignità concessa alla umana creatura, quella di essere capace di scegliere liberamente, di amare liberamente. Dio non si impone, Dio non dispone come un despota che non si fida di nessuno ; Dio si consegna all’uomo, si affida a lui, affidandogli il creato e tutti i fratelli. Il Signore si rivela come colui che mette la corona in capo all’uomo, rendendolo suo ministro nel mondo, perché il bene non solo sia operato nell’uomo, ma sia altresì fatto dall’uomo nel Suo nome.  
Certamente, il popolo è di dura cervice (9,6.13). Ma questo rivela quanto grande sia l’atto di amore di Dio che si è legato per sempre a questa creatura. JHWH non ha scelto un popolo numeroso (7,7), non ha eletto un popolo santo, ma << figli degeneri, generazione tortuosa e perversa>> (32,5).

E in questo modo la storia diventa il progressivo rivelarsi del prodigioso e inimmaginabile amore del Signore per gli uomini. 
Grandiosa è così la storia della relazione di JHWH con Israele, che non è fermata dal peccato, che non si arresta alla giusta punizione, ma culmina nella gioia reciproca, quella del Signore con i suoi(10).
____________________________________________

(10) Ibid, pp.23-24.

Conclusione

La struttura globale del Deuteronomio è costituita dai grandi discorsi tenuti da Mosè all’Israele convocato in solenne assemblea liturgica, poco prima di entrare nella terra promessa. Il Deuteronomio vuole essere una proposta globale fatta a tutto Israele dal suo capo emblematico Mosè, a nome di JHWH, dentro il quotidiano, vale a dire in una situazione sempre vera e fattuale per la comunità : in quella situazione di chi è sul punto di entrare nella terra promessa. è la condizione di non definitività di quanti vivono “tra il già e il non ancora della salvezza” : il già dell’esodo, della rivelazione, del patto, e il non ancora del possesso definitivo. è la situazione della risposta attiva, esistenziale ; della scelta e dell’impegno, della fedeltà continuamente messa alla prova e che di continuo sa dare prova di sé.

Tutte le esortazioni e i moniti parenetici del Deuteronomio sono ispirati a questi motivi. L’interpellato non è soltanto Israele delle generazioni trascorse, ma è anche e soprattutto l’assemblea convocata, “oggi”. I frutti della terra, di cui gli Israeliti godono, non sono un bene posseduto in proprio, ma dipendono dall’attuale adesione a JHWH. Le benedizioni e maledizioni concernono un futuro sempre imminente. Il rapporto di alleanza e di comunione con JHWH è un fatto vitale, da rivivere ogni giorno.

B I B L I O G R A F I A

· BIBBIA DI GERUSALEMME, E.D.B., Bologna 1990.
· BOVATI P. , Il libro del Deuteronomio, Ed. Città nuova, Roma 1994.

· GATTI V., Deuteronomio, in, Bibbia Piemme, Ed. Piemme, Casale Monferrato 1995.

· GIRONI P., Senza la sua terra Israele non è popolo, in, riv Jesus, Novembre 1991, Ed. San Paolo.

· LACONI M., Deuteronomio, in, Nuovissima versione della Bibbia, Ed. Paoline, Roma 1969.

· RENDTORF R., Introduzione all’Antico Testamento, Ed. Claudiana, Torino 1990. 

